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S\m ANTOUIO RIOBA 
CORNALE BUFFO (o suo tempo), POLITICO E PITTORESCO. 
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PROGETTI) DI UN TRATTATO 
DI RESTITUZluNE. 

omissis. 
In nome ecc. ecc. 

Volendosi che per P avvenire fra P Ita­
lia liberata e indipendente, e P Austria 
rigenerata nell'acque del Meno a Franco­
forte dal padre Raumer e consorti . non­
ché cresimata con P unto dal sig. Vicario 
don Giovanni, vengano stabilite per sem­
pre le basi di una buona e reciproca vi­
cinanza, così le alte e basse parti contra­
enti sono venute a concbindere il presen­
te llattato di restituzione, che servirà di 
base a tolti i trattati presenti e futuri. 

A tale effetto le alte e basse parti con­
traenti nominarono i seguenti plenipoten-
? ia Hi. 
i'er parte dell'Austria rigenerata : 
Il sig. De Bruck e\ milite prussiano, ca­

valiere di più ordini, direttore delP im­
pareggiabile Lloyd austriaco e fu pro­
fessore di abbaco nell'Uuixcrsità di Je­
na, e ministro Mib speratis della Cama­
rilla delle tre p* tlegole imperatrici ma-
di i. due delle quali senza figli. 

E per patte dell1 Italia libera e indipen­
dente il sig. P P. cavaliere dell' impe­
riale e regio ordine della corona ferrea, 
ex ministro di marito, ex ministro di lu­
glio ed ex ministro del cessato ex mi­
nistero. 

1 quali, scambiati i loro pieni poteri, con­
vennero nei seguenti articoli : 

i.° L ' Austria rigenerata si obbliga di re­
stituire all' Italia libera tremille «nillio-
nì di lire rubatele in 35 anrn' dì dominio, 
mediante imposizioni, tasse, confische, 
ruberie et similia. 

a.° Egualmente restituirà seicento miilio-
ni dì lire di beni della corona italiana, 
venduti contro i trattati e le patenti di 
S.M. Francesco 1.°, il quale li aveva di­
chiarati inalienabili ed inviolabili. 

3.° Compenserà tutti i cavalieri della Co­
rona ferrea italiana di tutti i loro sti­
pendi» guadagnati sui campi di batta­
glia e nell'esercizio delle \irtù civili ed 
artistiche, e a loro rubati dal 1814 fi­
no al 1836. 

4.°Concedera una indennizzazioue ai pa­
renti del ministro Prina, fatto assassi­
nare dall'Austria in Milano nel 1914-

5.° Hv*tituira alla ritta dì Vem-fch tntll ì 
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quadri inviai a Vienna nel t845 e di­
chiarati di poco valore da compri pro­
fessori. 

6.° Restituirà alla città dì Milano il famo­
so gruppo del Teseo ed il mosaico la Ce­
na di Leonardo di proprietà Municipa­
le , rubati graziosamente dal fu clemen-
tissimo itoperator Francesco, che vole­
va con tal atto dare un primo saggio del 
suo paterno amore ai suoi sudditi del I 
Regno Lombardo-Veneto. Egualmente 
renderà all'archivio di Venezia i prezio­
si manoscritti espilatigli a poco a poco. 

y.° Farà arrivare franca di spese a Vene­
zia la flotta Veneta fabbricata coi de­
nari dell' Italia, e posseduta dall'Austria 
mediante il \ile tranello di S. E, il con­
te di Palfly fu governatore. 

8.° Compenserà al regno di Napoli la ra­
pina di quattrocento rniliioni di lire che 
si fece pagare dal i 8 a i al i8a^ , per 
imporre a quel popolo il dispotismo, 
la polizia, la corruzione, le spie, la for­
ca ed i gesuiti. 

t).° Restituirà alle Provincie Lombardo-
Venete la purità della lingua italiana 
che avevamo ereditata dai nostri padri, 
imbarbarita da 35 anni di pedautismo 

di un P d' un D d'un Lip-
picb , di un Helim , d' un Steer, d' un 
Hildebrand, ecc. ecc. 

io.° Restituirà alP Italia liberata la pro­
bità, la morale pubblica, il costume e 
la religione guasta e corrotta per mille 
artifizii del clero venduto, dagli italiani 
apostati, da impiegati vili e corrotti, e 
da un esercito stupido,barbaro e mini­
stro di oppressione, durante 35 anni di 
flagello austriaco. 

11.° Rimetterà in statu quo tutte le teste 
dei martiri, che furono così vili da sop­
portare il puzzo austriaco nelle loro case. 

ia . q Si obbliga ancora di ripristinare la 
letteratura e drammaturgia italiana nei 
bei tempi dì Foscolo, Alfieri, Pindemon-
te, convertita dalla polizia austriaca in 
scuola di assassini, di sgherri, di spie, 
di ruffiani e d'immortalità all'oggetto 
di corrompere e guastare il popolo. 

i3.° Restituirà le ceneri di Oroboni , di 
Villa, di Moretti, morti allo Spielberg, 

nonché la gamba di Mnroncelli. Si ob­
bliga innoltre di innalzare un monumen­
to colossale nei Cimitero di Brùn alla 
memoria dei martiri italiani assassinati 
da Francesco Tiberio I.° imperatore 
d'Austria. 

D. J. B. 

L'AUSTRIA HA RAGIONE! 

Bisogna proprio direcbe noi siamo trop­
po corrivi nel giudicare gli uomini, e com­
mettiamo perciò delle grandi ingiustizie. 
Ecco qua, p. e. , si è menato tanto scalpo­
re per le sevizie usate dall'Austria in Ita­
lia:, ma noi guardavamo quei fatti super­
ficialmente, e non pensavamo che l'eserci­
to di Radetzky aveva le sue buone ragioni 
per oprare crudelmente, barbaramente. 

Adesso però siamo al chiaro di tutto : 
adesso noi stessi dobbiamo dire all'Austria: 
Voi signora aveste ragione:, fummo noi i 
malintenzionati,! ribelli, i provocatori. Non 
c'è che aggiungere: se gli abitanti di Ser-
mide non isterminavano una piccola squa­
dra di soldati colà penetrata col plausibi­
lissimo intendimento d'intimare la resa del 
luogo, Sermide non sarebbe slata incen­
diata. — Se a Bologna non fossero stati 
uccisi alcuni ufficiali e soldati in onta alla 
capitolazione conchiusa coli1 illustrissimo 
signor Welden, il generale Perglas non 
avrebbe prima della sua ritirata (atto bat­
tere le mura di quella città. — Se viste 
militari non l'avessero richiesto, Modena 
non sarebbe stata occupata dagli austria­
ci, malgrado l'immenso desiderio delle po­
polazioni, che accolsero con giubilo il leale 
il magnanimo, il generoso Duchino. 

Oh l'Austria ha ragione.' Siamo noi gli 
indiscreti, gl'ingiusti, che non vogliamo la­
sciarci rubare la roba nostra, non voglia­
mo che le nostre donne siano né tampo­
co guardate dai ceffi croati! 

Nell'assemblea dello stato tenuta a Vien­
na il ministro della guerra giustificò egre 
giamente le barbare imprese del valorosa 
esercito austriaco adducendo le succitati 
ragioni,e noi facciamo plauso al signor um 
nistro, e gli auguriamo d'essere giudicati 
com'egli sa giudicare. 
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LE NOSTRE BANDIERE. che una volta la si può fare anche al din-

volo. 
E sul bianco, il verde, il rosso 
La bandiera s'innattò. RADETZKY CONFESSORE. 

« Finché la bandiera italiana sventola 
» sulla piazza di S. Marco , l'Italia è libe-
» ra. •» 

Questo concetto da un mese e più si 
leggeva dappertutto: negli ordini del Gior­
no, negli indirizzi, ne'proclami, e ne'gior-
nali d' oltremare. — Ed invece in piazza 
di S. Marco, da un mese e più non isveo-
tolava nulla. In piazza di S. Marco ( uni­
co sito in cui potessero essere) non vi 
erano le bandiere italiane. Intendiamoci : 
delle bandiere ce n'erano, ce ne sono, e 
ce ne saranno: bandiere che potrebbero 
d'altronde esser chiamate bandiere della 
piazza, perchè stanno tutto il giorno in 
piazza, e precisamente a quel calle dove 
non s'entra senza diploma : ma coteste 
bandiere (o banderuole) sono sarde, au­
striache, bianche, sono insomma bandie­
re d'ogni vento, e d' ogni colore: ma non 
sono bandiere italiane. 

La vera bandiera italiana, col distinti- | 
vo della nostra città, fu innalzata dome­
nica mattina — dopo un mese di quie­
scenza. — In questo frattempo fu purga­
ta da quegli stemmi che ne impiccioliva­
no (al dire dell'Indipendente) l'idea, e fa­
cevano che a mala pena si distinguessero 
i tre colori. 

Vi ricordate, signori miei, quando ven­
ne innalzata ai 4 di luglio ? — 11 popolo 
la guardava tra il malcontento e l'attonita, 
i dilettanti di stemmi la osservavano con 
compiacenza, e i Commissari Regìi si con­
fricavano per la gioia le mani. 

Oh ! ma questa volta la cosa andò dif­
ferentemente. Noi l'abbiamo riconosciuta 
per la bandiera dei primi giorni, per quel­
la bandiera, che se non fossero stati i bir­
banti , a quest' ora sarebbe piantata alle 
falde del Brennero! — Noi abbiamo inte­
so dalla bocca di Manin novellamente le 
\igorose parole, che le mandre si vendo­
no, i popoli no. 

Del resto la nostra bandiera ci infonde 
liete speranze nell' anima , e ci apprende 

Radetzliy, il quale può dirsi PassasàrnO 
da strada dell'Italia, questa volta ha volu­
to farla da confessore, e con un alto di 
pietà sollevare la coscienza dei soldati ita­
liani dal rimorso d'essersi ribellati all'Au­
stria per difender la nostra causa. Egli ha 
pubblicato una specie d'indulto per tutti 
quei militi dal sergente in giù, che obbli­
gati già all'Austria per giuramento,prese­
ro parte attiva contro essa negli ultimi av­
venimenti :, e crediamo che la condizione 
di tale indulto sia questa: ch'essi, ove oc­
corra, abbiano a ripigliare le armi contro 
i propri fratelli! 

Gli ufficiali e gli altri di maggior grado 
ne sono esclusi perchè si calcolano se­
duttori. 

Questo nuovo sistema penitenziario, che 
punisce un'opera buona facendo commet­
tere un delitto, dovrebbe studiarsi dai ca­
nonisti viennesi, per applicarlo quandoché 
fosse al Cannibale imperiale ! . . 

UNA RIFERTA 
A SIOR ANTONIO RIOBA. 

Tutti al presente portano di Finanze, e l'al­
tra sera quest' argomento si agitava persino da 
tre facchini , che passeggiavano su e giù pel 
campo di S. Moisè, intanto che Zamaria ven-
devsfrittole, bignè^ e galani. Sentite quali era­
no i loro discorsi, e se sono viste finanziarie. 

Non capisco,diceva il primo, perchè si pian­
ga tanto il morto, e si vada fuori di Venezia a 
cercar danaro quando qui possiamo averne a 
peate. Non abbiamo una Cà d'oro? Questa, ri­
tengo io (perchè non l' ho mai vista ) avrà al­
meno le fondamenta, le soffitta, e le mura d'oro 
massiccio, altrimenti non sarebbe mica una Cà 
d' oro : la si getti dunque a terra , la si fondi, 
e noi saremo signori per molli anni. Eh matto, 
disse il secondo, si vede che non sai quel che 
ti dici,e che non conosci tampoco la storia del­
la tua patiia. Io sì, «-he avrei un mezio per far 
denaro (proseguì lo stesso), e un mezzo sicuro; 
sentimi bene. Vedi là Zamaria? vedi quanti 
soldi intasca colle sueJ'rUtole , bignè e galani? 
Perchè mo, dimando io,il denaro si deve spen­
dere a bizzeffe in frittole e bignè coli' impin­
guare soltanto certe persone e per soddisfare 
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— lJ3ì 
ad un capriccio, e commettere in ogni momen­
to uno dei sette peccali mortati? 

Bestie tutte » due (saltò su il terio). Se si 
volesse trovar denaro dai ciitadiui ti sarebbero 
migliori mezzi, \> e. la tassa di un centesimi) al 
giorno per ehi porta mustacchi.»' «li due per « hi 
non vuole portarli', quel IH di un soldo a chi tie­
ne d «'Uppidlouila iMt'iternirh, uno Urna pei lut­
ti quelli che con panche « panchetti ingumbru-
noilcatnpodi s Bartolomeo,le pi.t«/e,e le calli, 
unlistiili<'o proporzionale,una tassa addiziona­
le e minima per lutti i generi che si vendono,e 
da incassarsi dagli stessi tenditori, e che s > io; 
ma a noi preme di ritirale denaro dal di fuori. 
"Per ottener quello, bisogna pure spedir roba 
al di fuori. Or bene sentile come io V ho stu­
diata lo farò un' esatta raccolta di tutti i ri­
traili dell' augusto monarca e suoi alleati, e di­
pendenti, non ehe delle altre lìtogiajie, stampe, 
slam pi glie che tennero alla Iu<v in seguito ai 
fatti del 22 Marzo, e vi unirei un esemplare di 
ciascun giornaletto, che fu stampato , e che si 
stampa ; poi metterei il tutto bene condiziona­
to in otto, dieci, o tenti eysse ( a seconda del 
bisogno) e le spedirei con un'accompagnato­
ria 4IV tier. /. R. statica Camera Generale in 
Pienna} intiressundola a procurarci associati 
tanto per tulio ciò che fu pubblicalo . quanto 
per quello che si pubblicherà, esigendo dalle 
parti il denaro ( ma non in banconote) per qui 
inviarcelo: e siccome è giuslo che essa Carnei a 
Julìca abbia il suo compenso , cosi le assicti 
re rei per ogni cento associati una copia gratis. 
poi la prottigione del denta pet cento (più co* 
piosa di quella eh' essa accordata a no») ed in­
fine una copia pur gratis per /' / H Pinaco­
teca^ e per V /. Jt. Biblioteca Ecco che avrem­
mo subito denaro per tutte le stampe e gior­
nali pubblicati da spedirsi ai singoli associali, 
poi il denaro anticipalo per quelle da metter 
in corso , e così di liimestre in trimestre una 
bella somma. 

Piacque tanto il pensiero agli altri due, che 
presero a vita forza sotto braccio il loro com 
paguo per condurlo dal Sior Antonio Hioha 
onde glielo manifestasse, e lo rendesse pubbli­
co ; ma io allora fattomi io atanti, dissi a quei 
tre galantuomini: Amici, risparmiate la sliada, 
che per la puhblicit» m' incarico io, 

L ' O M DE FRPJA DE MIMN-

RIABILITAZIONE, 

Sior Antonio Bioba, uomo integerrimo, 
quantunque mercante , che vuol far giusti­
zia a tutti ( e vorrebbe farla specialmente 
ad alcuni eh' egli couosce ! ) si sente oggi 

in dovere di riabilitare ( parola cK moda ) 
certi individui ohe in altri momenti hn c r e ­
duto bene di rimproverare e deprimere. 
Voi tutti conoscete gli osti di Marghera , 
od almeno avrete letto in questi fogli ( so 
li avete lot t i) , come essi erano ritenuti gli 
osti por eccellenza, ciò* i più abili scorti? 
calori del genere umano È ciò per le giu­
ste lagnanze di que' poveri diavoli ch 'era­
no capitali i primi nelle loro ugue} cut 
Sior Antonio liioba, più tenero di cuore 
(quantunque di pietra) che certi altri per­
sonaggi di sua conoscenza , ha dovuto a-
scollare e manifestare con tutta indigna* 
zjone e pietà. 

Ma, sorto P onorifico dubbio.che gli osti 
sullodati , o in virtù delle parole di Sior 
Antonio ( come ha motivo di c r e d e r e ) , o 
delle severe disposition! di chi governa , 
fossero diventati meno ostili di quello che 
erano, Sior Antonio medesimo ha tatto 
rilevare da' suoi agenti segreti ( che egli 
pure ha la sua polizia e il suo spionaggio, 
non sui sistemi dell' Austria, ma sui priu-
eipii del buon governo) come andasse ve­
ramente la l'accendi», lid in fatti, dietro le 
relazioni esatte e veritiere di quegli agen­
ti, egli ha la consolazione di poter dichia­
rare solennemente, che gli osti di Marghe­
ra non sono più gli osti di Marghera, vale 
a dire che non levano più la pelle a nes­
suno, servono come possono e devono, ed 
hanno il pieno scotimento della generale 
ballotta o candtal.. 

Voi potete dunque andare tutti a Mar­
ghera col cuore tranquillo e con lo stoma­
co bene disposto , persuasi che tornerete 
sani, salvi e ben pasciuti : voi troverete co­
là buona roba, buoni prezzi e buone ma­
niere, e non vi parrà vero di essere in una 
fortezza a pochi passi distanti dai croati!. . 
Vivano dunque gli osti di Marghera , gli 
osti riabilitati ! . . Se non l'osse altro, biso­
gnerebbe andare a quel forte per accer­
tarsi di questo fatto , che a taluni parrà 
incredibile, ma che Sior Antonio dichiara 
certissimo:, e conoscere così personalmen­
te codeste feccie degli osti ! . . 

Fenezia — I redattori FRANCESCO BKRLAÌS — AUGUSTO GIUSTIMUN. 


